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PREMESSA 

Nello studiare la vita e le opere di Johann Andreas Schmeller, mi ha sempre colpito la 
sostanziale unanimità di consensi da parte dei vari studiosi attorno a due affermazioni: 
a) Schmeller è il padre della moderna dialettologia scientifica;
b) Schmeller è considerato il capostipite, con il collega ed amico viennese Joseph Bergmann, di

quella scuola austro-tedesca che, sull'onda dei movimenti culturali e politici pangermanisti 
dell’epoca2, aveva sviluppato la congettura per cui tutte le isole linguistiche tedesche fra 
l’Adige e il Brenta non erano che i resti di una fase storica originaria in cui tutto quel 
territorio era popolato da genti parlanti tedesco. Solo successivamente, nei luoghi di più 
facile accesso, tale territorio era stato occupato da popolazioni parlanti italiano, mentre le 
parti di territorio di più difficile accesso erano rimaste isolate dall'originario mondo 
tedesco, dando così origine alle attuali isole linguistiche. 

Ebbene, se la prima affermazione non mi poneva dubbio alcuno, visto che ancor oggi il 
testo dello Schmeller sui dialetti bavaresi è un’opera di riferimento magistrale, la seconda 
affermazione suscitava in me qualche perplessità; infatti dalla lettura dei vari testi dello 
Schmeller sulla questione cimbra3 non riuscivo a trovare una plausibile conferma di tale 

2 Con il termine pangermanesimo ci si riferisce a quel movimento ideologico e politico nato nel XIX sec., che 
affermava l'esistenza di radici comuni per tutti i popoli di origine germanica e che intendeva riunire in un unico 
Stato tutte le popolazioni germanofone. Fu in reazione alla dominazione napoleonica che la coscienza 
dell’identità germanica si affermò e si diffuse, manifestandosi nelle forme culturali del romanticismo e nelle 
aspirazioni politiche del nazionalismo. Sul piano ideologico ebbero grande rilievo gli scritti del filosofo Johann 
Gottlieb Fichte (1762-1814) e dello storico e poeta Ernst Moritz Arndt (1769-1860), che celebravano l’originalità 
spirituale e la missione storica della nazione tedesca. Sul piano politico il programma pangermanista cominciò a 
profilarsi durante la rivoluzionaria «primavera dei popoli» del 1848, all’interno dell’assemblea costituente 
riunitasi a Francoforte per realizzare l’unità politica della nazione germanica. Nel corso dei dibattiti parlamentari 
emerse la contrapposizione tra «Piccoli tedeschi» (Kleinedeutsche), e «Grandi tedeschi» (Grossdeutsche), divisi 
sulla configurazione territoriale del futuro Stato unitario: i Piccoli Tedeschi auspicavano l’unificazione sotto la 
direzione della Prussia con l’esclusione dei Tedeschi soggetti all’asburgico Impero Austroungarico, mentre i 
Grandi Tedeschi, vagheggiando la ricostituzione del medievale impero romano-germanico, volevano 
l’unificazione proprio sotto la guida degli Asburgo. 
Nella seconda metà del XIX sec., mentre la Prussia con l’azione militare e diplomatica di Bismarck arrivava alla 
formazione del secondo Reich [Impero] entro i confini auspicati dalla visione geopolitica piccolo-tedesca, il 
pangermanismo andava sviluppando in senso radicale le implicazioni ideologiche del proprio identitarismo 
etnico. I suoi sostenitori decantavano la superiorità della Kultur [cultura] e della Weltanschauung [visione del 
mondo] germaniche rispetto a quelle dei popoli latini e slavi e professavano la necessità storica dell’espansione 
della nazione tedesca e il suo ineluttabile destino di primato internazionale; con le note tragiche conseguenze 
nel corso del XX secolo. 

3 1811  Die Teutschen um Verona und Vicenza (I Tedeschi nei dintorni di Verona e Vicenza), in Miszellen für die 
Neueste Weltkunde (Miscellanea dei più recenti studi da tutto il mondo), Aarau, Heinrich Remigius 
Sauerländer, 1811, n.92; 

1850 Bibliothekar Schmeller hielt Vortrag über einige seines Grachtens minder bekannte und der Mittheilung 
würdige kleinere Textstücke aus Handschriften der Königlichen Hof- und Staats-Bibliothek wie folgt (Il 
bibliotecario Schmeller ha tenuto una conferenza su alcuni brevi brani dal testo di manoscritti della Regia 
Biblioteca di Corte e di Stato, meno conosciuti e degni di essere comunicati come segue), in Gelehrte 
Anzeigen herausgegeben von Mitgliedern der k. bayer. Akademie der Wissenschaften (Annunci accademici 
pubblicati dai membri della Regia Accademia Bavarese delle Scienze), München, 1850, n.4-5, pp.33-41; 

1852  In der Sitzung vom 15. November 1851 legte Hr. Bibliothekar und Professor Dr. Schmeller die Handschrift 
eines Cimbrischen (d. h. die deutsche Sprache der VII. Und XIII. Communi auf den Alpen von Vicenza und 
Verona betreffenden) Wörterbuchs vor. Ueber diesen Versuch und die darauf bezüglichen Arbeiten machte 
derselbe folgende Mittheilungt (Nel corso della riunione del 15 novembre 1851, il sig. Bibliotecario e 
Professore Dr. Schmeller ha presentato in forma manoscritta un dizionario della lingua cimbra (cioè la 
lingua tedesca dei VII e XIII Comuni sulle montagne tra Vicenza e Verona). In merito a questa ricerca e alle 



- 14 - 

congettura “pangermanista”; ma non avevo preso in considerazione un testo in particolare: 
infatti non avevo ancora letto il saggio Über die sogenannten Cimbern der VII und XIII 
Communen auf den venedischen Alpen und ihre Sprache scritto nel 1834 dallo Schmeller 
all’indomani del primo viaggio effettuato nel 1833 nei territori delle isole linguistiche tedesche 
fra l’Adige e il Brenta. 

Tale testo, che da sempre viene citato da tutti gli studiosi, cultori e appassionati della 
questione cimbra, fino al 2020 non era mai stato tradotto dall’originale tedesco4 e quindi mi 
sorgeva il dubbio che in ambito italiano avesse subito una sorte analoga a quella dell’Ulysses di 
Joice: citato da tutti, ma letto integralmente da pochi. Così ne ho iniziato la traduzione e, man 
mano che procedevo, trovavo conferma alle mie perplessità, oltre a trovare una ulteriore 
prova di quella lucida intelligenza, alimentata soprattutto dai dati della realtà e non da 
pregiudizi ideologici, che orientava e guidava la ricerca linguistica e storica dello Schmeller. 

Per rendere comprensibile il testo anche a un lettore dei nostri giorni non particolarmente 
dotato di competenze glottologiche e linguistiche, ma semplicemente appassionato di 
questioni cimbre, mi sono allora preoccupato di corredare la traduzione del saggio dello 
Schmeller di tutta una corposa e numerosa serie di note illustrative del testo, di un 
Onomasticon che, ove è stato possibile trovare dei riferimenti, contiene delle brevi note 
biografiche per ognuna delle persone citate dallo Schmeller e di una Bibliografia che elenca i 
dati bibliografici (autore, titolo, luogo di pubblicazione, editore, anno di pubblicazione) di 
ognuno dei testi citati dallo Schmeller. 

Alla fine del lavoro di traduzione una frase tornò alla mia mente; era quella pronunciata su 
Johann Andreas Schmeller dal grande germanista Jakob Grimm: «Fu supportato da un genio 
che gli sussurrò ed entrò in ciò che doveva fare e in quello che faceva». 

Francesco Manzoni 
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attività ad essa connesse ha fatto la seguente comunicazione), in Bulletin der königl. Akademie der 
Wissenschaften (Bollettino della Regia Accademia delle Scienze), n.4-6, München. 

4  In realtà all'inizio del 2021 ne è stata pubblicata una prima traduzione dal titolo Sui cosiddetti Cimbri dei VII e XIII 
Comuni delle Alpi Venete e sulla loro lingua, a cura di Rodeghiero F. V., in «Ricerche della Federazione Cimbri 7 
Comuni» n.1, traduzione di F. Zuin, Pergine Valsugana (TN), Publistampa Edizioni, 2020. Questa opera per molti 
aspetti apprezzabile e che viene a colmare una lacuna nel panorama dei testi in lingua tedesca tradotti in 
italiano e relativi alla "questione cimbra", presenta, però, alcuni, non molti per la verità, casi di discutibile 
traduzione e, soprattutto nella sezione V (Grammatica) presenta molti punti in cui il testo originale, 
inspiegabilmente, non viene completamente trascritto e tradotto. 




